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URBANISTICA 

Architetto e città 
« Storia dell'architettura e dell'urbanistica moderne », di Ragon, è una 
interessante storia delle idee che contribuisce a smantellare preconcetti 
o falsi concetti imposti dalla logica tecnocratica del capitalismo avanzato 

STUDI E DOCUMENTAZIONI 

Anni perduti per Venezia 
Wladimiro Dorigo ha scritto una attendibile guida di comportamento culturale e anche po
litico nel complicato labirinto della questione veneziana - Le valutazioni sulla legge speciale 

MICHEL RAGON, e Storia 
dell'architettura e dell'urba
nistica moderne », Editori 
Riuniti, vol i . 3, pp. 1088, 
L. 5600 

Una storiti dell'architettura 
e dell'urbanìstica moderne 
costituisce un tema molto me. 
no « tecnico » di quel che sa
remmo portati a pensare. In 
effetti in nessuna altra disci
plina come nell'architettura 
e nell'urbanistica le scelte 
pratiche ed estetiche degli 
« addetti ai lavori » si accom
pagnano a precise scelte po
litiche e socio-economiche: 
una loro storia recente è quin
di anche necessariamente una 
storia delle idee. 

E' quanto, finora, il siste
ma ha cercato di negare, sia 
predicando un'indispensabile 
« obiettività » scientifica della 
materia, sia operando ver.io 
quella «separazione delle di
scipline » assai ben rispon
dente alla logica tecnocratica 
del capitalismo avanzato. Si 
è inteso, cioè, limitare il cam
po dell'architettourbanista a 
quello della semplice proget
tazione tecnica, subordinata 
però a scelte politiche presta
bilite. Soprattutto per quan
to riguarda il ruolo dell'urba
nistica, si è voluto che esso 
si risolvesse in soluzione pra
tica al servizio di interessi 
costituiti, in regolamentazio
ne e «sanatoria» di situazio
ni determinate dal conflitto 
fra potere pubblico e privato. 
La figura dell'archltetto-urba-
nista è stata confinata a quel
la di uno « specialista », atto 
a risolvere razionalmente le 
situazioni degenerate della so
cietà, considerate episodica
mente e moralisticamente co
me distorsioni dì un sistema 
di per sé positivo e soprat
tutto definitivo. 

La questione, visto il dram
matico sorgere del problema 
della sopravvivenza nelle no
stre città, è centrale: se ne 
occupa in questi tempi anche 
« Rinascita » con una impor
tante iniziativa, un'inchiesta 
sulle città italiane, che non 
marginalmente investe i nes
si più profondi esistenti fra 
ideologia, prassi politica, ar
chitettura e urbanistica. Car
lo Aymonino coglie appunto 
la fondamentale contraddizio
ne esistente finora nell'ope-
rare dell'architetto-urbanista 
nella società capitalistica: il 
non aver saputo instaurare 
un rapporto fra la disciplina 
specifica e la politica. « Il 
compito di un architetto-urba
nista », precisa Aymonino, «di 
uno che comunque coltivi la 
materia in un paese capita
listico. è quello di definire 
questo rapporto... è quello di 
dare un aspetto fisico alle de
cisioni politiche, un assetto 
ai bisogni degli uomini nel 
campo specifico della costru
zione. dei servizi, delle attrez
zature ». 

Il libro di Ragon colma ef
fettivamente una lacuna; ar
chitettura e urbanistica sono 
viste come frutto di esperien
ze le più diverse, di studi che 
vanno da quelli socio-econo
mici a quelli letterari, a quel
li artistici: esse sono ricon
dotte ad una funzione inter
disciplinare e collettiva. « Spe
ro dunque di essere arriva
to a sceverare sufficiente
mente un problema estrema
mente complesso, che richie
de ». sono parole dell'autore. 
« un incessante dialogo tra 
sociologia e estetica, tra tec
nologia e storia». 

L'opera è suddivisa in due 
parti fondamentali, una rie-
dici 'a all'analisi delle ideolo
gie e- iei pionieri, l'altra ai 
rapporti con le arti visive 
(in particolare con le avan
guardie storiche del Novecen
to). e con le nuove discipline 
di analisi del fatto urbano 
(psicologia, ecologia, infor
matica. semiotica). In ques'» 
seconda parte un settore è 
dedicato ad una a geogra
fia » mondiale dell'architet
tura e dell'urbanistica moder
ne (1940 1971) che fa dello-* 
ra anche un manuale di utile 
e facile con-ulta^'one (eccel
lenti del resto sono anche ìa 
biblioerafia e le tavole si
nottiche) 

Il lavoro di Ragon non va 
comunque esente da critiche. 
come nota anche Alfredo 
Lambertucci nell'introduzio
ne. Il più grasso difetto è 
quello di operare una netta 
distinzione fra architettura e 
urbanistica, quisi che la lo
ro storia si svolgesse paral
lela. ma non le coinvoIgt\sse 
in un discorso uni ta ro né di l 
punto di vista ideologico né 
da quello prettamente lingui
stico Si dimentica che i'ar-
chitetlura va sempre consi
derata in rapporto alla città. 
;on la quale entra in rela
zione. 

L'ob:ezione è di fondo: ".'ar
chitettura per Ragon diventa 
una somma di perfezione 
tecnologica e di qualità este
tiche Una visione idealistica. 
dunque, che verte nell'arte la 
sola proposta di elementi pò. 
sitivi in contrasto con i va 
lori negativi della realtà con 
temporanea E' il classico 
equivoco d; una dalle più .«r-
rditi Ideologie urhane. clic 
porta a vedere come unica 
possibilità per il futuro 1 al
leanza fra tecniche di comu 
nicaz:one visiva e utop.e tec
nologiche Risultato- si pri
vilegia la futurologia lancian
do da parte quel rapporto ar
chitettura-società cui lo stes
so Ragon afferma invece di 
calersi richiamare. 

Omar Calabrese 

La vecchia Varallo 
VIRGILIO CARNISIO, «Vecchia Va
rallo », La Centrale, pp. 80, con 50 
foto, s.l.p. 

In elegante veste tipografica questo vo
lume che raccoglie una cinquantina di 
fotografìe di Virgilio Carnisio sul centro 
storico di Varallo. Virgilio Carnisio è un 
fotografo dilettante ma da tempo affer
mato. Milanese di nascita e di residenza 
si è affezionato alla Valsesia. ove era 
inizialmente giunto per villeggiatura, si
no a considerarla una seconda patria. 

E' questa una valle di particolare in
teresse per gli studiosi e gli artisti; per 
le sue bellezze naturali intanto e poi per 
il suo patrimonio artistico, per i suoi 
costumi e la sua cultura che si pongono 
tra i modelli piemontesi e quelli lom
bardi, e poi infine perché è in gran par
te da scoprire. 

L'obiettivo di Virgilio Carnisio si è 
soffermato sulla capitale storica della 
Valle, sulla cittadina di Varallo nella 
quale è facile rilevare le tracce singo
lari di un ambiente culturalmente inte
ressante ed autoctono quale può essere 

un antico capoluogo di una provincia di 
montagna. 

Il Centro storico di Varalìo è una mi
niera di piccole emozioni e di inaspet
tati incontri come testimonia questa bel
la documentazione fotografica, frutto di 
anni di lavoro e di attenta osservazione. 

L'opera è presentata da un'introduzio
ne di Enzo Barbano che ha colto l'occa
sione per dare una traccia di storia del
l'urbanistica dì Varallo e per richiama
re l'attenzione sui valori architettonici 
della vecchia cittadina e sugli interessi 
e problemi socioeconomici che sono ad 
essa legati. 

E' nel suo genere un lavoro del tutto 
Inedito, un lavoro che la Valsesia aspet
tava e che vorremmo potesse essere sol
tanto il primo di una lunga serie. So
prattutto è una fatica che rivela preoc
cupazioni non solo artistiche e culturali 
ma anche sociali ed ecologiche e sotto 
questo aspetto ci sembra quindi un lavo
ro assolutamente moderno. - < » 

Cino Moscatelli 

PROBLEMI DELLA SOCIETÀ' DI OGGI 

Scuola in carcere 
Una testimonianza dal vivo che è una docu
mentata denuncia di un disastroso stato di cose 

PIERO MALVEZZI, «Scuola 
in carcere », Feltr inel l i , pp. 
145, L. 1400 

Ancora una testimonianza 
dal « vivo » — e non elabora
ta solo a tavolino — sul car
cere in Italia: le considera
zioni dell'Autore sono basate 
infatti su di una esperienza 
diretta di lavoro come inse
gnante di cultura generale ai 
corsi per operai specializzati 
(saldatori, tornitori, elettrici
sti) promossi dalla Regione 

La ricerca 
educativa 

G. DE LANDSHEERE, « In 
troduzione alla ricerca in 
educazione », La Nuova Ita
l ia. pp. XI1-467. L. 4.300. 

(Fernando Rotondo). In 
questo libro, che si presenta 
come un buon manuale an
che per insegnanti e studen
ti. sono riuniti e sintef.:'-Mti 
dati, notizie e informazioni te
cniche. disperse in decine di 
opere diverse, in ordine alla 
pedagogia sperimentale e al
la ricerca educativa, una nran-
ca delle sc'eize de!! educazo-
ne che negli ultimi tempi ha 
ricevuto notevole impulso 

La prima parte fornisce la 
definizione di ricerca educa
tiva e ne creoscrive gli «ib-et-

tivi; la sercnda affronta il pro
blema dell'osservazione e mi
surazione dei fenomeni rela
tivi «I comportamento; !a ter
za si occupa degli strumenti. 
da un punto di vista genera
le (quest.oiari. interv.ste. sta
le di valu'az'one. tcsts. ecc » 
e da un punto di vista più 
specifica mpnte pedagogico 
(studio del metodo di lavo
ro degli allievi, misura/.! >ne 
del rendimento di ir.sp^rmiti 
e allievi, valutazione dello sta
tus socioeconomico, discusso 
ne di gruppo, ecc.); la quar
ta parte dedicata all'uso dei 
dati della rloerca- statistica e 
informatica (sc^de perfora
te. apparecchiatun- meccano
grafiche. ra'cclatori e or^Jir.a 
tori) 

Opportunamente l'A ncor 
da i due principali ostacoli al
la pedagogia scieilifica: li Sa 
carenza di ricercatori (e quin
di di centri di ricerca e di 
mezzi e risorse) e 2) la man
canza della necessaria comu 
nicazione tra chi fa ricerca 
teorica e chi la mette :n pra
tica. Soprattutto quest'ultima 
lacuna appare drammatica
mente presento in Italia. 

lombarda presso il carcere 
giudiziario di S. Vittore. 

Come è ormai tristemente 
noto, se in molti paesi euro
pei il problema delle « istitu
zioni totali » e delle subcul
ture in esse esistenti viene 
affrontato (anche se non cer
tamente risolto, il che impli
cherebbe una trasformazione 
radicale del «sistema») con 
l'ausilio di tecniche moderne 
di carattere ps.co-sociologico, 
in Italia i metodi usati in 
questo difficile campo risalgo
no ad epoche arcaiche in cui 
la violenza costituiva l'unico 
mezzo punitivo e repressivo 
conosciuto Non ci si aspet
terebbe da un paese econo
micamente « sviluppato » co
me il nostro la situazione 
abnorme che e: viene conti
nuamente denunciata nel trat
tamento dei detenuti (per 
non parlare dell'assoluta inef
ficienza di un servizio so
ciale preventivo). 

E a pcco vale l'introduzio
ne. più fittizia e nominale 
che reale, dell'insegnamento, 
nonostante la buona volontà 
individuale di molti operatori 
sociali addetti al delicato 
compito di aiutare il dete
nuto a « reinserirsi nella so
cietà »: a questa amara con
clusione giunge anche l'au
tore del libro che ne indica, 
almeno in parte, i moti/i ed 
i problemi. Vengono così ri
levate e le carenze a livello 
organizzativo della scuola in 
carcere (il traMerimento fre
quente degli allievi — tutti 
in attesa di giudizio —, che 
impedisce la continuità didat
tica. la scarsissima collabora
zione tra direzione e insegnan
ti. la mancanza di infrastrut
ture adeguate — dalle aule 
ai laboratori —) e a livello 
strutturale (la giustizia di 
classe, l'assurdo sistema re
pressivo ancora in atto alla 
base delle tensioni e dei con
flitti tra le guardie carcera
rie e ì detenuti e. di conse
guenza. la coscienza dell'emar
ginazione e quindi spesso il 
frequente e comprensibile ri
fiuto di «collaborare con 
I"istituz:one» da parte degli 
allievi) 

Nonostante però le contrad
dizioni in cui si dibatte la 
scuola nel carcere, essa rap 
presenta in fondo ancora la 
possibilità di un rapporto 
umano fra eh, è « dentro » 
e chi è '< fuori » della pri
gione, un'esigenza profonda 
di sentirsi « vivi ». Le discus
sioni di carattere generale 
— che partono da temi di 
storia, educazione civica, let
teratura, geografia — tendo
no a focalizzarsi su quello che 
per 11 detenuto è l'unico, ve
ro, grande problema: la vita 

nel carcere nelle sue forme 
peculiari di cultura e nelle 
continue implicazioni concre
te, dal vitto -.mmangiabile, 
alla sessualità insoddisfatta, 
al lavoro malpagato. In que
sto contesto anche il discorso 
più impegnativo tra insegnan
ti e detenuti tende ad assu
mere una connotazione perso
nale: da politico si fa etico. 

In questa situazione com
plessiva e dopo i disordini al
l'interno di S. Vittore, è quasi 
naturale che a presentarsi 
agli esami dei corsi su ottan
tasette iscritti iniziali, solo 
tredici compaiano. Malgrado i 
buoni risultati delle prove 
scritte e orali, la dinamica 
del re:nsenmento, anche per 
i detenuti adi buona volon
tà » si presenta certamente 
complessa. In questo contesto 
la proposta suggerita dall'Au
tore rappresenta il program
ma minimo: « ... frequenza ai 
corsi, esami superati ed im
piego assicurato dovrebbero 
rappresentare a.trottanti stadi 
interdipendenti ed indissolu
bili. Venendo meno soltanto 
uno di questi tre elementi, la 
scuola professionale di S. Vit
tore non può trovare la sua 
qualificata ragione di esi
stenza » 

Rita C. De Luca 

WLADIMIRO DORIGO, «Una 
' legge contro Venezia; natu

ra, storia, Interessi nella 
questione della città e della 
laguna », Officina Edizioni, 
pp. 527, L. 6000 

« L'ubicazione geografica nel . 
quadro continentale, la natu
rale portuosità dell'ambien
te lagunare, la vicinanza al
la nuova prevista bocca por
tuale di Malamocco. l'esisten
za alle sue spalle di un am
pio retroterra ad alte possi
bilità di sviluppo, la presen
za nel dintorni di molteplici 
fattori favorevoli... sostengo
no ancora oggi, nonostante i 
dieci anni perduti, prospetti
ve di vantaggi reali e consi
derevoli per tutta la comuni
tà nazionale da uno sfrutta
mento razionale delle virtua
lità della terza zona, la qua
le sarebbe una valvola im
portantissima, insieme con 
un'efficiente rete idroviaria. 
per correggere gli squilibri 
dell'Italia Settentrionale — 
di cui il Veneto costituisce, 
in qualche modo, il « Mezzo
giorno » — e limitare alterna
tivamente l'ipersviluppo e la 
congestione del triangolo 
nord-occidentale ». 

La filosofìa di questo recen
te libro di Dorigo sta tutta 
qui; e già appare qualche 
contraddizione: il canale na
vigabile, per esempio; se de
ve servire a spostare nell'en
troterra le economie offerte 
dal fronte mare, tanto var
rebbe che le Industrie che ta
li economie richiedono fosse
ro localizzate nell'entroterra. 
E perchè, allora, connettere 
il discorso della rete idrovia-
ria a quello di una nuova 
grande zona industriale in la
guna, a ridosso di Venezia? 

Sappiamo bene che tutta 
la campagna contro la terza 
zona industriale, per la qua
le si profilava una gestione 
rigorosamente pubblica, è sta
ta orchestrata da chi non tan
to si preoccupava della sal
vezza della laguna e di Vene
zia quanto della difesa dei 
propri interessi (e non è un 
caso che abbia avuto come 
portavoce Indro Montanelli, 
campione della destra più re
triva), ma lo stesso Dorigo, 
che in difesa della terza zo
na ha messo in campo tutto 
lo scibile su Venezia, passato 
e presente, non ha potuto (e 
non ha voluto) nasconderci al
cuni dei danni che l'imboni
mento della laguna e l'appro
fondimento del canale di Ma
lamocco hanno comunque già 
provocato, se pure non sono 
gli stessi e non sono tutti 
quelli, che con una certa leg
gerezza vengono sistematica
mente denunciati in diversi 
ambienti più o meno qualifi
cati. 

Non intendiamo, con que
sto. liquidare in poche parole 
lo studio di Dorigo che. per 
l'apparato scientifico che uti
lizza e rielabora, per le luci
de e acute riflessioni sulle 
questioni urbanistiche, per la 
ricerca originale che porta 
avanti (si veda, soprattutto, 
il capitolo su Marghera, con 
la incredibile storia della pri
ma zona industriale), per il 
sincero slancio in favore del
le - classi popolari, supera il 
mero valore testimoniale per 
imporsi come attendibile gui
da dì comportamento cultura
le, e anche politico, nel com
plicato labirinto della que
stione veneziana. 

Naturalmente siamo d'ac
cordo con Dorigo per le valu
tazioni che dà della legge 
speciale, cioè non siamo cer
tamente convinti che la scon
fitta della terza zona equival

ga necessariamente e meccani
camente alla soluzione corret
ta dei problemi di Venezia; 
anzi siamo ben consapevoli 
che tanto rumore sia servito 
anche per coprire altre cose 
non meno preoccupanti, come 
la raffineria di Portogruaro o 
la stessa prosecuzione del ca
nale per Padova. 

Tanto per cominciare. ! 18 
miliardi in conto interessi 
promossi dalla legge speciale 
(articoli 17 e 19) « per la con
versione produttiva di azien
de attualmente esistenti nel
la zona industriale, dirette a 
garantire attività produttive 
non inquinanti e per l'im
pianto di nuove aziende che 
localmente sostituiscono par
zialmente o totalmente le im
prese industriali costrette a 
ridurre 11 numero dei lavora
tori dipendenti » noi: rappre
sentano certo un'alternativa 
alla logica privatistica e mo
nopolistica di Porto Marghe
ra. ma piuttosto la coerente 
continuazione del « capolavo

ro » di Giuseppe Volpi. Fra 
l'altro, non sgltanto non si fa 
alcun cenno delle pesanti que
stioni di igiene del lavoro, del 
resto strettamente connesse 

al problemi dell'inquinamento, 
ma addirittura si teorizza di 
fatto il licenziamento (che 
cosa significa infatti quel 
« parzialmente »? riassunzio
ne del due terzi degli addetti? 
o della metà, o di un terzo, 
o di uno su dieci?). 

Per finire con il sistema di 
finanziamento edilizio, che, 
confondendo volutamente tra 
impresa e stazione appaltan
te, se, da una parte, assicura 
l'assegnazione di una quota 
di rimborso a fondo perduto, 
dall'altra se ne garantisce il 
recupero, attraverso l'inter
vento imprenditoriale mono

polistico delle « aziende a pre
valente partecipazione pub
blica ». 

Per tutto questo, Dorigo ha 
tutte le ragioni di temere ef
fetti disastrosi dall'applica
zione della legge speciale, ove 
non si operi tenacemente non 
soltanto per un severo con
trollo politico della sua 
attuazione, ma anche per 
una sua radicale trasfor
mazione. L'esodo da Ve
nezia non si arresterà cer
tamente favorendo 11 licen
ziamento delle maestranze di 
Porto Marghera e utilizzan
do le procedure di restauro e 
risanamento come nuova occa
sione speculativa. 

li Airaldi Luigi 

IN LIBRERIA 
Antologia di Piaget 

RICERCHE STORICHE 

Le lotte 
contadine 

nella Marca 
IVES BIZZI , «Lotte nella 
Marca », Vangelista, pp. 269, 
L. 3500 

Treviso ha perso da tem
po quella sua etichetta di 
« Marca gioiosa et amoro
sa », come era intesa nel pas
sato. Provincia devastata dal
la prima guerra mondiale, si 
ritrovò nel dopoguerra con 
profonde ferite rimaste lun
gamente aperte e semmai re
se ancor più purulente dalla 
violenza fascista. Negli stes
si anni, però, in alcune zone 
della Marca attecchiva la 
radice socialista e ne nac
quero lotte senza quartiere 
anche nei confronti di un pre
dominante. composito movi
mento cattolico che fini per
sino per dare esca a forme 
varie di corruzione materiale. 
Ma questo movimento catto
lico vi ebbe tuttavia una sto
ria. sì caricò di significati che 
ebbe da poche altre parti, 
in poche altre terre: nel Vi
centino, nel Padovano, nel 
Bergamasco. In qualche lem
bo bresciano. 

L'oppressione 
fascista 

Eppure gli storici e gli 
studiosi cattolici non hanno 
mai mostrato interesse, o al
meno curiosità, per capire 
questi significati del movi
mento. per distinguere 1 se
gni. Tocca ora, nel contesto 
di una storia più vasta che 
investe l'intera Marca, se
guirne svolte e controsvolte 
ad un cronista attento e ap
passionato di opposta ten
denza che ci racconta gli 
episodi degli anni vivaci del 
dopoguerra, fino al momento 
In cui la provincia cadde sot
to l'oppressione fascista. 

Ives Bizzi si è letto la sto
ria generale, ma ha affonda
to questo reportage storico 
nella materia più viva che 
gli offriva la pubblicistica 
del tempo e sezionato la Mar
ca trevigiana nelle sue compo
nenti politiche, sociali ed eco
nomiche. Disegna lo spaccato 
di una provincia, poi ne ri
compone i pezzi in un qua
dro rinnovato, ampliato, con 
aggiunta di particolari non 
insignificanti e marginali. 

Le battaglie di quegli anni 
sono comuni a tutte le com
ponenti della classe subalter
na nelle più disparate pro
vince. solo che qui. abbiamo 
detto, si tinteggiano in ma
niera diversa. Ci sono le pro
prietà terriere dei Collalto. 
che hanno scelto l'Austria e 
che quindi vengono puniti 
con la confìsca dei fondi da 
parte del governo italiano. Ma 
alla fine della guerra anche 
se l'Austria ha perso e con 
essa i Collalto. le terre, richie
ste dai contadini, tornano agli 
antichi padroni con le com
plicità statali, clericali e fa
sciste perchè, tutto somma
to. I Collalto appartengono 
sempre alla classe padronale 

e qui si dimostra ancora una 
volta di quali colori si tingesse 
Il nazionalismo e 11 patriotti
smo del fascisti. 

I socialisti giocano un ruo
lo non indifferente In queste 
lotte, ma 11 loro settarismo 
li isola, la ristrettezza delle 
loro vedute lì porta a commet
tere errori irreparabili e fi
niscono per gettare nelle brac
cia della violenza fascista per
sino intere leghe braccianti
li. C'è. nel libro, il ramma
rico dell'uomo di parte, ma 
anche la costatazione dì una 
realtà. 

L'attenzione maggiore ci 
sembra tuttavia quella dedi
cata, con una visione ine
dita. ai contrasti, ai metodi, 
alla strategia del movimento 
cattolico operante in una pro
vincia in cui è strapotente, 
in cui nemmeno in tempi at
tuali ha perso peso e influen
za. Eppure, pur organizzando 
la maggioranza dei contadini, 
pur difendendoli con mezzi 
oggi discutibili, quel movi
mento cattolico, pur dilaniato 
al suo Interno da frazioni che 
denunciano la corruzione e 
la sottomissione ai potentati 
locali, non avvia nessun serio 
programma di riforme. Si ac
contenta di occupare un'area, 
di gestirsela nel modo più 
indolore e finisce quindi spie
gabilmente alla mercè della 
classe dominante. E* in que
sto quadro che forse andava 
portato più a fondo l'esame 
dei metodi di questa gestione, 
della genesi delle fratture 
interne del movimento cat
tolico, per comprendere me
glio la realtà di oggi che 
sembra ispirarsi a una poten
za di Ieri, forse più mitica 
e limitata di quanto oggi non 
appaia. 

Verifica di 
interrogativi 

Che cosa è rimasto di quei 
tempi? Il fascismo ha finito 
proprio per avvolgere e invi
luppare ogni cosa senza scam
po? In questa prima ricostru
zione a livello locale, una di 
quelle opere che dovrebbero 
essere indispensabili supporti 
di storie generali, la vita so
ciale sembra fermarsi davan
ti alle orde fasciste, all'occu
pazione di Treviso, alla de
scrizione della distruzione del
le sedi dei partiti antifascisti, 
che anche Pesenti descrive 
nelle prime pagine del suo 
libro di memorie. Dalla catte
dra al bualiolo Ma l'autore 
di queste Lotte nella Marca, 
promette di continuare il suo 
lavoro dedicandolo agli anni 
della lotta clandestina. Sarà 
il momento della verifica de
gli interrogativi che nasco
no davanti a una ricostruzio
ne che offre stimoli di appro
fondimento e che per la pri
ma volta apre uno spiraglio 
su alcuni problemi di storia 
di una provincia tipica del 
Veneto cattolico. 

Adolfo Scalpelli 

FILOSOFIA 

L'uomo-segno di Lévi-Strauss 
SERGIO MORAVIA, «Lév i -
Strauss e l'antropologia strut
turale », Sansoni, Scuola a-
perta, pp. 123, L 700 

Raramente, crediamo, una 
teoria ha avuto in poco tem
po tanto ingiustificato segui
to e popolarità come l'antro
pologia strutturale fondata da 
Lévi-Strauss, grazie ad una 
diretta e dichiarata derivazio
ne dalla linguistica struttu
rale di Saussure e dalla so
ciologia di Durkeim. influen
zata poi dall'esistenzialismo e 
dall'empirismo logico li fa
scino di questa teoria, gra
zie anche al suo richiamarsi 
di continuo ad un «e rigore 
scientifico» da applicare fi
nalmente alle scienze dell'uo
mo. rigore scientifico in real
tà inesistente, ha conquistato 
anche molti studiosi marxisti 
(in primo luogo Althusser) 
che hanno tentato di collo
care Marx nel quadro del
la concezione strutturalistic», 

giungendo a negare, sulla ba 
se del - rifiuto dell'empirismo 
e della storia tipico di Lévi-
Strauss. i rapporti tra marxi
smo e storicismo e il ruolo 
della dialettica materialistica 

Bene ha fatto quindi. Ser
gio Moravia, nella biografia 
intellettuale di Lévi-Strauss, 
che serve da introduzione al 
volume, a mettere in luce 
chiaramente i presupposti e 
le conseguenze filosofiche del 
la teoria strutturalistica, 

Il kantismo senza soggetto 
trascendentale come è stata 
chiamata dallo stesso Lévi-
Strauss la sua a filosofia » lo 
porta a negare la realta em
pirica a favore di una realtà 
superiore e trascendente. L'uo
mo diventa un puro segno 
situato all'interno «di un si
stema sintattico le cui rego
le trascendono non soltanto 
la coscienza e l'esistenza in
dividuale, ma anche la socie
tà e la storia» (p. 19). Sulla 
base di ciò Lévi-Strauss spe
cie nelle ultime opere sul mi

to. si è consacrato allo stu
dio delle strutture elementa
ri del pensiero umano. ch2 
Io porta a indicare la supe 
norità del pensiero selvag 
gio. dotato di maggiore « sag
gezza ». Dato che Tuomo è fi 
glio della natura « non può 
che elaborare una cultura mo 
deilata in ultima analisi sul
le trame della realtà natura
le ». Solo il mondo primitivo 

quindi, grazie alla sua maggio 
re immersione nella natura. 
è In grado di rilevare tali: 
omologia Di qui il rifiuto del 
la scienza e delLi tecnica, che 
allontanano dalla « immedia 
tezza » naturale. 

II servaggio inoltre si ridu 
ce solo alle proprie capacità 
logiche e tutte le categorie 
empiriche (cotto, crudo, ecc.) 
sono trasformate in catego
rie astratte. Il mito viene 
quindi studiato solo come una 
sintassi di cui fare l'anali
si logica, indipendente dalla 
realtà materiale. Una conce
zione nettamente pslcologici-

sta e idealistica, che sfocia in 
fine nel misticismo. « Il sen
so del mito è tutto nel mito 
stesso» (p. 33). «Il codice 
stesso per comprenderlo è im 
manente nella mitologia stes
sa. in cui non facciamo al
tro che scoprirlo» (Lévi-
Strauss. p. 120). Non resta 
che la contemplazione misti
ca. Questa unione di mate
matica e misticismo porta. 
come ha scritto Timpanaro. 
a identificare la scienza con 
la religione: non per nulla 
Levi Strauss accenna a più 
riprese a « quell'ospite pre
sente fra noi, benché nessu
no si sia sognato di invitar
lo alle nostre discussioni: lo 
spirito umano». In realtà 
questo ospite si era sempre 
tenuto lontano dalle discus
sioni scientifiche serie: se in
terviene alle sedute spiriti
che di antropologia struttu
rale non ci vuol molto ad 
indovinare chi l'ha evocato. 

Bernardino Fantini 

R. MARAGLIANO (a cura 
di) , « Lo sviluppo e l'educa
zione dell'intelligenza », Loe-
scher, pp. 219, L. 2.500. 

(Elena Sonnino). Prepara
re un'antologia degli scritti 
di Piaget è senza dubbio un 
compito estremamente arduo, 
non solo per la vastità e la 
complessità dell'opera scienti-
ica dello studioso ginevrino, 
ma anche perché, per un au
tore che non perde mai di 
vista la dimensione teorica di 
quanto espone, focalizzare la 
attenzione su un numero li
mitato e significativo di scrit
ti costituisce un compito non 
indifferente. 

E' proprio In questo senio 
che la raccolta di scritti p a-
getiani curata da Mara&iii-
no ci sembra particolarmente 
significativa. L'A. ha infatti 
suddiviso gli scritti scelti in 
quattro gruppi che aiutano il 
lettore (facilmente spaventa
to dal «mito» delle difficol
tà — presentate dall'opera di 
Piaget) non già a settorializ-

zare l'interpretazione dell'evo 
luzione dell'Intelligenza forni
ta da Piaget, di cui si distin
gue anzi l'unitarietà, ma ~en-
za dubbio ad individuare le 
principali linee conduttrici at
torno a cui si 6noda il pen
siero dello studioso svizzero. 

In particolar modo ci sem
bra che vada segnalata l'ulti
ma parte della raccolta e la 
Interessante presentazione 
che la precede. Quelle che to
no o potrebbero essere le 
implicazioni pedagogiche e di
dattiche della psicologia di 
Piaget costituiscono infatti 
senza dubbio la parte del suo 
pensiero meno studiata (no
nostante la « moda » oggi ri
corrente di riferirsi a questo 
autore nella presentazione di 
nuovi modelli di insegnamen
to) e soprattutto quella che 
più spesso ha prestato il fian
co a gravi equivoci, nonostan
te non possano esistere di'b-
bl sulle numerosissime oo^si-
bilità di applicazione delle teo
rie piagetiane alla ricerca od 
alla pratica pedagogica. 

I piani zonali 
ADA CAVAZZANI, « Rappor
t i sociali e programmazione 
in agricoltura », Argal ia, 
pp. 142, L. 2.000. 

(Daniela Brancati). L'autri
ce, che insegna sociologia ur 
bano-rurale nella facoltà di 
Scienze Economiche e Socia
li dell'Università della Cala
bria, ed è assistente di so
ciologia all'Università .li Urbi
no, dedica questo suo studio 
all'analisi dei dati raccolti du
rante una ricerca svolta su 
commissione dall'Ente pe r lo 
sviluppo nelle Marche. Allo 
inizio esamina le « vicende » 
dei piani zonali della program
mazione, a partire dagli an
ni sessanta, quando per la 
prima volta si definisce uffi
cialmente il piano zonale co
me « uno strumento di artico
lazione territoriale e tempora
le del programma economico 
regionale», nel quadro cioè 
della politica del decentramen
to economico ed amministra
tivo, del quale il partito co
munista, come dirà più avan
ti l'autrice, è stato ed è pro

motore e sostenitore, consi
derando « la programmazione 
economica in agricoltura e la 
sua articolazione a livello ter
ritoriale nei piani zonali, co
me particolarmente funziona
le... alla difesa dell'impresa 
contadina, singola ed associa
ta, all'eliminazione della ren
dita fondiaria e al contenimen
to del potere dei monopoli ». 

La descrizione di tali vi
cende è senza dubbio interes
sante, l'analisi delle leggi e 
quella della loro applicazione, 
particolarmente nella zona del
la media ed alta Valle del 
Chianti, illustrano le difficol
tà tipo e le resistenze alle qua
li è andata incontro la poli
tica del decentramento in que
sti anni. Difficoltà e resisten
ze che non hanno fatto altro 
che aggravare la situazione 
già esistente, accentuando tut
ti 1 fenomeni negativi già o-
peranti: il frazionamento del
le unità contadine, l'assentei
smo e l'esodo dalle campagne, 
l'insufficiente meccanizzazione 
dovuta anche alle difficoltà 
di credito. 

Il liberty italiano 

ROSSANA BOSSAGLIA, e l i 
Liberty, storia e fortuna del 
liberty italiano », Sansoni, 
Scuola aperta, pp. 128, L. 900 

(redaz.) Nella collana « Ar
te » diretta da Giulio Carlo 
Axgan. esce questo agile, in-
formatlssimo, utile libretto 
di Rossana Bossaglia, in cui 
la parte iconografica, giusta
mente preponderante, è ac
compagnata da didascalie es
senziali e esaurienti. Un bre

ve saggio introduce l'argomen 
fazione che sarà, nelle pagine 
successive, « svolta » dalle nu
merose illustrazioni. Per un 
libro che intende, come tutta 
la collana, essere un mate
riale di lavoro « integrativo 
o alternativo dei tradizionali 
strumenti manualistici», il ri 
sultato è più che soddisfa
cente. Nella riproduzione: 
una porta di bronzo di Car-
toceti (circa il 1906). 

Cavallo di miniera 
GERARDO VACANA, «Ca
vallo di miniera », Rebellato, 
pp. 86, L. 1800 

« Cavallo di miniera » dà il 
titolo alla pregevole raccolta 
di poesie di Gerardo Vacana. 
Si tratta di una cinquantina 
di componimenti che vanno 
dal '67 al '73. Vacana. preside 
di scuola media, e attivo in 
politica come dirigente pro

vinciale del PSI nel Frusinate. 
riesce a tiovare il tempo per 

gli « ozi letterari ». Dell'Auto 
re è già uscito un saggio sulla 
Genesi e poesia dei Trionfi di 
Petrarca, mentre sta per an
dare alle stampe un romanzo 

Tra queste composizioni, le 
più fresche e non prive di ac
centi sociali, ci sembrano 
quelle dedicate alla sua Val
le di Cornino. 

Priva di preziosismi, la poe
sia di Vacana si fa leggere 
ed apprezzare per spontanei
tà, sincerità e freschezza. 

Tempo di ristampe 
(redaz.). Tempo di ristampe 

nell'editoria italiana: tutte le 
più importanti case editrici 
propongono collane di riedi
zioni dei loro titoli di maggior 
successo (anche se con note
vole ritardo rispetto all'esem
pio dei paesi anglosassoni, di 
cui si copiano anche le eti
chette esotiche come « re-
prints» e « paperbacks »). La 
cosa, si intende, non fa male: 
il libro è un bene di consumo 
sociale, e va dunque vista con 
occhio benevolo la tendenza 
a mantenerne prezzi acces
sibili. 

Interessante, nel panorama 
dei volumi riproposti, ci sem
bra la rinnovata attenzione 
dedicata ai a classici » di 
quelle nuove discipline (o me
todologie?) ch^ vanno sotto il 
nome di comunicazioni di 
massa, semiologia, struttura
lismo. Quattro i nomi che 
emergono su tutti : Roland 
Barthes, Marshall McLuhan, 
Edgar Morin, Umberto Eco. 
Miti d'oggi (pp. 210. L. 1400), 
di Barthes, è riproposto dalla 
Einaudi, e i saggi dello stu
dioso francese non perdono In 
attualità a vcnt'annl dalla 
loro prima apparizione. 

La Garzanti ripresenta Gli 
strumenti del comunicare 
(pp 380. L. 2500) di McLuhan, 
un testo che ha avuto un suo 
grosso merito, quello di aprire 
le porte delle accademie e 
delle università allo studio 
delle comunicazioni di massa 
anche dal punto di vista della 
filosofia e dell'estetica, supe
rando il distaccato disprezzo 
della cultura tradizionale. 
L'industria culturale (pp. 180. 
L. 1500) di Edgar Morin è 
ristampato da II Mulino: si 
tratta di uno dei primi ten
tativi di analisi dei modi di 
condizionamento culturale di 
massa da parte dei possessori 
degli strumenti di organizza
zione del consenso (cinema, 
radio, televisione). 

Infine la Bompiani presenta 
il volume forse più impor
tante di Umberto Eco, Apoca
littici e integrati Tpp. 296. 
L.1800). in cui per la prima 
volta in Italia si sottopon
gono ad analisi linguistiche 
(testuali e strutturali) non 
più 1 «testi sacri» della no
stra tradizione umaniatloa, 
ma il fumetto, 11 romance 
giallo, Steve Canyon, Charlle 
Brown e James Bond-
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